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Un’opportunità per chi? 
Peculiarità e ambiguità delle 

migrazioni di ritorno in Eritrea

Dalla guerra di liberazione dal dominio etiope al conflitto del 1998-2000, per molti Eritrei 
vittime di diaspora tornare a casa è stato un processo volontario e in alcuni casi circolare, 

almeno fino al peggioramento delle condizioni economiche e politiche.

di Valentina Fusari

L ’esperienza eritrea è sfruttata per lo studio 
delle migrazioni forzate attuali, ma poca at-
tenzione è dedicata alle migrazioni di ritor-
no che l’hanno caratterizzata. Il presente 
contributo cerca di inquadrare le migrazio-
ni di ritorno volontario nella storia con-

temporanea eritrea, valutandone il peso socio-demografico 
e considerando l’ultimo conflitto con l’Etiopia (1998-2000) 
come un importante spartiacque per il rilancio della mobili-
tà circolare e in uscita dal Paese. 

La parabola eritrea 
Le brevi considerazioni sulla diaspora eritrea e la lettura qua-
li-quantitativa dei ritorni volontari si rifanno alla proposta 
di Stepputat (2004, p. 5), che lega la decisione di rientrare 
alla presenza di condizioni di sicurezza, del cambiamento dei 
mezzi di sostentamento, dell’accesso a servizi di base, della 
libertà di movimento. Questi elementi sono al contempo fat-
tori decisionali per il rientro quanto per la scelta di lasciare 
il Paese, in base al momento storico in cui vengono valutati. 
La migrazione di ritorno è una conseguenza dei flussi emi-
gratori eritrei durante gli anni della trentennale guerra di li-
berazione e, diversamente da altri contesti, dell’ottenimento 
dell’indipendenza più che di cause socio-economiche. La dia-
spora, infatti, mantenne forti legami con la madrepatria ed 
ebbe un ruolo focale nel finanziamento della lotta per l’indi-
pendenza, che ne agevolò il riconoscimento della cittadinanza 
nel momento in cui venne ottenuta (Fessehatzion 2005). Du-
rante la guerra di liberazione, 
circa il 25% della popolazione 
eritrea viveva fuori dai confini 
nazionali e, a seguito dell’indi-
pendenza, il governo eritreo 
avviò una politica imperniata 
sui seguenti punti cardine: 
1. il diritto di ogni Eritreo di 
tornare nel proprio Paese in 

sicurezza, indipendentemente dall’orientamento politico; 2. il 
disincentivo e l’opposizione a qualsiasi forma di rimpatrio for-
zato; 3. l’accettazione dei soli rimpatri volontari; 4. il diritto di 
ogni migrante di ritorno di stanziarsi dove preferisce sul terri-
torio eritreo e di svolgere l’occupazione che ritiene più adegua-
ta; 5. il diritto di venire in visita in Eritrea prima di compiere la 
scelta del ritorno; 6. l’impegno del governo a stipulare accordi 
bilaterali con diverse organizzazioni per avviare programmi di 
rimpatrio assistito (Chirium 2005, p. 44). 
Questa linea politica non parve considerare la modifica dell’e-
quilibrio demografico ed etnico in alcuni territori, l’alterazio-
ne di norme sociali e di mezzi di produzione tradizionali, né 
includere aspetti religiosi, nonostante un motivo di tensione 
a discapito della sicurezza potesse essere rappresentato dai 
migranti di ritorno musulmani precedentemente affiliati all’E-
ritrean Liberation Front, che in Sudan erano entrati in con-
tatto con i gruppi fondamentalisti islamici attivi sul territorio, 
con il rischio di alterare le relazioni pacifiche fra musulmani e 
cristiani o di mettere in discussione la legittimità del governo.

Modalità, numeri e particolarità del ritorno
Sulla base di fonti secondarie, redatte dall’Eritrean Relief and 
Refugee Commission (1996, 1997), è stato ricostruito il trend 

dei rientri, con particolare ri-
guardo al periodo 1989-1997, 
mentre i dati relativi al pe-
riodo successivo (1998-2015) 
sono più scarsi e raccolti pre-
valentemente attraverso la 
ricerca sul campo e le intervi-
ste a informatori privilegiati, 
svolte fra il 2009 ed il 2014, 

In alcuni nuclei familiari si manifestò la tendenza a 
inviare prima uno o due familiari in avanscoperta, 

affinché preparassero il terreno al resto della famiglia, 
mentre altri nuclei familiari optarono per il rientro 

definitivo solo di alcuni componenti. 

Nella pagina accanto: Tavola X da Christophe Ngalle Edimo, Al’ Mata, Le 
retour au pays d’Alphonse Madiba dit Daudet, L’Harmattan, Paris 2010
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fondamentali per cogliere il significato emico che l’esperienza 
del ritorno ha rivestito nel contesto eritreo (Fusari 2011). 
Nel presente contributo farò riferimento esclusivamente ai 
rimpatri volontari, quindi non saranno presi in considera-
zione tanto gli Etiopici di origine eritrea deportati dall’Etio-
pia in concomitanza con l’ultimo conflitto, quanto i rimpatri 
forzati dei richiedenti asilo a cui non è stata garantita alcuna 
forma di protezione o i migranti con permesso di soggiorno 
scaduto. Mi focalizzerò invece sui rimpatri volontari, indi-
pendentemente dal fatto che siano stati favoriti o organizzati 
da agenzie nazionali o internazionali sia che siano il risultato 
di decisioni e azioni spontanee.
Il Programme for Refugee Re-integration and Rehabilitation 
of Resettlement Areas in Eritrea (PROFERI), lanciato nel 1993, 
venne finanziato da UNHCR e UNDHA per il rimpatrio e l’assi-
stenza di Eritrei di rientro dal Sudan. A conclusione della fase 
pilota, 24.220 Eritrei arrivarono in Eritrea: il primo gruppo 
arrivò nel novembre 1994 e l’ultimo nell’aprile 1995. Oltre a 
questi, rientrarono spontaneamente altri 160.000 Eritrei fra 
il 1991 ed il 1997. Scendendo al dettaglio del dato quantita-
tivo, fra il 1989 ed il 1995, l’84% (139.452 persone) di tutti i 
rimpatriati (165.390) rientrò dal Sudan, 25.938 rientrarono da 
Etiopia e Paesi del Golfo e una piccola minoranza dall’Europa 
e dal Nord America (solo 579 individui fra il 1991 ed il 1997). 
Il maggior numero di rimpatri si registrò nel 1993, quando 
rientrarono 39.769 persone, di cui l’80% dal Sudan, a dimo-
strazione che quando si emigra in cerca di sicurezza vengono 
privilegiati spostamenti di breve raggio. Nel 1994 e nel 1995 
si contarono circa 30.000 rientri l’anno, prevalentemente 
dal Sudan e dall’Etiopia. Risultarono così rimpatriati al 1997 
circa 190.000 Eritrei della diaspora, inclusi i ritorni differiti. 
Fra il 1997 ed il 1999 il flusso in entrata si arrestò per l’interru-
zione delle relazioni diplomatiche fra Eritrea e Sudan; per lo 
scoppio del conflitto fra Eritrea ed Etiopia per il controllo di 
una limitata porzione di confine in prossimità del villaggio di 
Badme (1998-2000); per presunte incursioni militari eritree 
in territorio sudanese che sfociarono nella chiusura dei con-
fini. Un’ulteriore battuta d’arresto dipese dal limite posto dal 
governo eritreo alla presenza delle agenzie attive nei settori 
dell’istruzione e della sanità (1996), sulla base del principio 
di resilienza e autosufficienza, ma anche con la velata accusa 
di essere al servizio di strutture di intelligence straniere. Di 
conseguenza, l’UNHCR e l’UNDP sospesero il loro supporto 
ai migranti di ritorno quando il personale straniero venne 
espulso dal Paese. Quindi solo la National Union of Eritrean 
Youth and Students (NUEYS) e la National Union of Eritrean 
Women (NUEW) proseguirono i programmi su piccola scala a 
favore dei migranti di ritorno, con particolare attenzione agli 
aspetti di genere. Dal 2000, anno in cui gli accordi di Alge-
ri misero fine al conflitto per questioni territoriali fra Eritrea 
ed Etiopia, si contarono solo 29.000 rientri dal Sudan e altri 
ritorni episodici, come il ritorno di circa 40 giovani nati in 
Europa e intenzionati a investire in Eritrea intorno al 2002, di 
cui solo uno è attualmente ancora nel Paese. Tuttavia l’edili-
zia urbana era stata incentivata dal fenomeno dei ritorni – o 
quanto meno dal turismo degli Eritrei della diaspora – , tanto 
che sono sorti quartieri come Jacaranda, Enda German, Enda 
Korea, Space, destinati ai rimpatriati (Fusari 2011). Inoltre ad 
Asmara nuove aree (Space 2000, Sembel, Halibet) si stanno 

sviluppando attraverso l’Housing Project 2013, che prevede la 
costruzione di 930 appartamenti e 824 ville. Il fatto che que-
sta opportunità immobiliare sia stata ampiamente pubbliciz-
zata anche nelle sedi consolari e nelle ambasciate europee, 
nonché i prezzi di vendita (dai circa 18.000 € per un appar-
tamento di 30 m2 ai 113.000 € per una villa di 200 m2), fanno 
pensare che i destinatari siano potenziali migranti di ritorno o 
quanto meno eritrei in grado di attuare una migrazione circo-
lare fra i Paesi europei o il Nord America e l’Eritrea (Housing 
and Commercial Bank of Eritrea 2016).
In alcuni nuclei familiari si manifestò la tendenza a inviare pri-
ma uno o due familiari in avanscoperta, affinché preparassero 
il terreno al resto della famiglia, mentre altri nuclei familiari 
optarono per il rientro definitivo solo di alcuni componenti. 
Purtroppo il PROFERI penalizzò i nuclei familiari con capofami-
glia donna, a causa della divisione di genere del lavoro. Questo 
aspetto è decisamente rilevante se si considera che fra il 1989 
ed il 1997, 70.403 individui risultavano appartenere a nuclei 
familiari con capofamiglia donna, pari a circa il 37,7% della po-
polazione rimpatriata. Un ulteriore elemento di debolezza del 
PROFERI riguardò la scelta arbitraria del governo relativa all’in-
sediamento dei rimpatriati, mentre chi ritornò per iniziativa 
personale negoziò le proprie necessità, riducendo il rischio di 
attrito con la popolazione locale e il generarsi di malcontento.
La maggioranza dei migranti di ritorno era composta da ma-
schi over 50, sposati e con prole, parlava più lingue e aveva 
istruzione media inferiore o superiore, era di etnia tigrina e, 
rientrando da Sudan e Etiopia, facendo tappe intermedie si 
stanziò nel bassopiano sud-occidentale dell’Eritrea (Chirium 
2005, p. 25). Tuttavia il 93% dei rimpatriati con il PROFERI 
venne stanziato in un luogo diverso da quello di origine, con-
tro l’82% di chi organizzò autonomamente il rientro. Il trend 
di quest’ultimi evidenzia la relazione fra la scelta del luogo 
e la possibilità di far fruttare il capitale umano e sociale svi-
luppato in esilio, dove il lavoro salariato e quello autonomo 
nel mercato informale rappresentavano le maggiori fonti di 
sussistenza (Kibreab 2003, p. 33). Negli stanziamenti in aree 
urbane (di cui il 19% ad Asmara) e semi-urbane, la compo-
nente maschile supera quella femminile, mentre nelle aree 
rurali la sex ratio è più bilanciata. Questo dato risente della 
maggiore emigrazione maschile verso Europa e America e 
dell’acquisizione di stili di vita e competenze più consone 
all’ambiente urbano, nonché dell’importanza assegnata alla 
disponibilità e alla qualità di servizi di base come la sanità e 
l’istruzione, anche in considerazione del fatto che il settore 
sanitario subì un forte brain drain e che fra il 1976 e il 1991 
il governo etiopico non aprì neppure una scuola in Eritrea. 
Circa il 70% dei migranti di ritorno insediatesi ad Asmara 
erano under 30 al momento della partenza e al loro rien-
tro sono over 50. Pertanto, considerando la speranza di vita 
alla nascita dell’epoca e l’importanza di avere forza lavoro 
qualificata disponibile, emerge chiaramente che i migranti 
di ritorno rischiano di non favorire il demographic dividend, 
ovvero il potenziale di crescita economica che può derivare 
dall’avere una struttura per età della popolazione lavorativa 
giovane rispetto a quella in uscita dal mercato del lavoro. 
Inoltre, la poca attrattiva che il Paese ha per le generazio-
ni più giovani, spesso nate all’estero, dimostra la mancanza 
di sostenibilità del ritorno, in quanto questi individui non si 
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(re)integrano dal punto di vista economico, sociale, cultu-
rale. Quindi, se in alcune zone (Tessenei, Goluj, Um Hajer, 
Ali Gidir, Telata) lo stanziamento di migranti di ritorno ha 
significato un’espansione dell’occupazione, del mercato e 
delle opportunità di generare introiti (Kibreab 2002, p. 62), 
dall’altro l’impossibilità di inserirsi nel mercato del lavoro 
ha rappresentato un push factor per lasciare nuovamente il 
Paese, soprattutto per coloro che rientravano dopo aver tra-
scorso anni in Europa o America e difficilmente si sono adat-
tati alla deriva di un autoritarismo politico giustificato con 
la minaccia militare etiopica, che costituisce il presupposto 
sulla base del quale viene reiterata la sospensione della co-
stituzione risalente al 1997 e che determina la mobilitazione 
di un ampio segmento di popolazione attraverso la campa-
gna per la ricostruzione socio-economica del Paese (War-
say-Yekeallo Development Campaign), introdotta nel 2002.
In linea di massima, si può affermare che l’esperienza dell’esi-
lio ha indebolito il tradizionale legame economico e simbolico 
con la terra e le occasioni di reciprocità sociale all’interno del-
la comunità, come il nafir, tanto che la restitutio ad integrum 
o il ricollocamento nei luoghi di origine passano in secondo 
piano rispetto alla possibilità di esprimere le nuove identità 
sociali acquisite all’estero (Kibreab 2003, p. 35). 

Volontarietà è circolarità
Ancora nel 2013, l’Eritrea ribadisce all’Assemblea Generale 
delle Nazioni Unite la sua posizione in materia di rimpatri: 
viene accettato solo il rimpatrio volontario dei cittadini eri-
trei ovunque essi siano, opponendosi a qualsiasi rimpatrio 
forzato o espulsione, e ga-
rantendo che i rimpatriati 
non si confronteranno con 
alcuna forma di persecuzio-
ne o discriminazione e sa-
ranno incoraggiati e aiutati a 
reintegrarsi nelle rispettive 
famiglie e nella società. In 
generale, quindi, gli Eritrei 
hanno il diritto di ritornare 
nel loro Paese di origine; tuttavia se hanno violato la legge 
all’estero, se sono infetti da una malattia contagiosa o se è 
stata loro respinta la richiesta di asilo da parte di un Paese 
straniero, le domande per rientrare in Eritrea saranno consi-
derate con maggiore severità. Di fatto, quindi, solo gli Eritrei 
autorizzati dal governo a lasciare il Paese non si trovano ad 
affrontare problemi quando ritornano, a meno che non si si-
ano impegnati in attività anti-governative all’estero. 
A fronte di questa situazione, e tralasciando i rimpatri forzati 
che non sono oggetto della presente trattazione, il trend dai 
primi anni 2000 è nettamente in favore delle uscite, con po-
chissimi ritorni, in quanto sono stati segnalati soprusi e in-
carcerazioni per chi, vedendosi respinta la domanda di asilo, 
ha deciso di tornare in patria, perché il governo vede i rim-
patriati come traditori dei valori etici e morali che avevano 
caratterizzato la guerra di liberazione, tanto da essere costret-
ti a dichiarare di aver commesso tradimento chiedendo asilo 
all’estero (Human Rights Watch 2013). 
Nonostante il costante flusso in uscita dal Paese, i governi 
europei negli ultimi anni sono diventati dubbiosi rispetto 

alle reali motivazioni alla base del fenomeno, così se fin dagli 
anni ’80 gli Eritrei sono stati accolti come rifugiati dai gover-
ni europei in virtù della lotta di liberazione contro il gover-
no comunista dell’Etiopia; oggi i funzionari governativi e gli 
esperti in materia di migrazione affermano che sarebbe op-
portuno riconsiderare tale posizione. Di conseguenza, i go-
verni europei fanno pressione sull’Eritrea perché favorisca 
il ritorno dei suoi cittadini, ma solo pochi richiedenti asilo 
nell’ultimo decennio hanno optato per il ritorno volontario. 
Ad esempio, dalla Svizzera nel 2016 sono ritornati nel Paese 
di origine solo 11 Eritrei, a fronte delle 10.000 richieste di 
asilo registrate nell’anno precedente. Anche se l’Eritrea per-
siste nella sua “no forced return policy”, i rimpatri disordina-
ti e non pianificati non sembrano un’opzione perseguibile, 
soprattutto nell’interesse del Paese, come hanno dimostrato 
i ritorni degli immigrati eritrei che volontariamente hanno 
lasciato Israele e a cui sono stati offerti 3.500 $ come incen-
tivo. Pertanto i governi europei richiedono azioni proattive 
al governo eritreo, poiché i ritorni dovrebbero vertere sulla 
reale esistenza di opportunità e incentivi economici.
I ritorni, quindi, assumono una forma diversa, temporanea, 
dando così vita a una migrazione circolare più che esclusiva-
mente di ritorno. Infatti, avendo pochissima evidenza empi-
rica e incontrando difficoltà nel verificare l’attendibilità delle 
reazioni a cui i richiedenti asilo sono esposti al loro ritorno, 
indipendentemente dal fatto che sia volontario o forzato, 
come accaduto per i rimpatriati da Malta, Libia, Egitto e Isra-
ele fra il 2002 ed il 2015, risulta difficile fare un discorso che 
sia rappresentativo della situazione attuale. Tuttavia, sono 

sempre più numerosi e visi-
bili i casi di Eritrei che hanno 
ottenuto l’asilo (o il permes-
so di soggiorno) in Europa e 
che ritornano per alcuni mesi 
all’anno in Eritrea. Questi 
Eritrei hanno probabilmen-
te ripristinato i loro rapporti 
con le autorità firmando una 
cosiddetta “lettera di penti-

mento”, pagando la “tassa del 2%” e non partecipando ad 
attività critiche del governo all’estero. Inoltre, rappresentan-
ti dell’Immigration Office affermano che gli Eritrei rimasti 
all’estero per tre o più anni sono considerati appartenere alla 
diaspora, il che significa che non hanno impegni nazionali, 
come il completamento del servizio nazionale, indipenden-
temente dal fatto che la loro partenza fosse legale o meno. 
Quindi possono tornare e rimanere in Eritrea per un anno 
senza perdere lo status di “Eritreo della diaspora”.
Accanto ai ritorni più o meno prolungati degli Eritrei della 
diaspora, nell’ultimo decennio sono stati riattivati program-
mi di studio per conseguire master e dottorati di ricerca 
all’estero, benché le mete dipendano da accordi governativi 
e coinvolgano un numero limitato di studenti, che possono 
lasciare legalmente il Paese per farvi ritorno a titolo conse-
guito. Questa opportunità tuttavia non si traduce sempre in 
un ritorno, soprattutto per coloro che hanno avuto opportu-
nità formative in Europa e America, mentre è più comune fra 
coloro che hanno proseguito la formazione in Cina, Turchia 
o altri Paesi africani. 

La sicurezza, il cambiamento dei mezzi di 
sostentamento, l’accesso a servizi di base e la libertà 
di movimento hanno rappresentato il trait d’union fra 

l’esperienza migratoria in uscita e in entrata.
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Riflessioni conclusive
La sicurezza, il cambiamento dei mezzi di sostentamento, 
l’accesso a servizi di base e la libertà di movimento hanno rap-
presentato il trait d’union fra l’esperienza migratoria in uscita 
e in entrata. Ovvero le dinamiche migratorie determinate nel 
corso del tempo dalla popolazione eritrea sono dipese dalla 
combinazione – e dal diverso gradiente – degli elementi ci-
tati, con due importati punti di flesso, rappresentati rispetti-
vamente dall’ottenimento dell’indipendenza e dalla guerra di 
confine con l’Etiopia: questi due eventi indicano l’inversione 
del trend e dei profili socio-demografici dei migranti eritrei. 
La principale conseguenza in termini di sviluppo di questi an-
damenti riguarda il brain waste, ovvero l’incapacità di sfrutta-
re il brain gain dovuto ai migranti di ritorno, la cui partenza si 
trasforma nuovamente in brain drain, il cui tasso è innalzato 
dai recenti e massicci flussi in uscita e dal mancato rientro 
di studenti che hanno compiuto la loro formazione all’estero.
Tuttavia la perdita di capitale umano non significa tout court 
una perdita in capitale economico, in quanto gli emigrati 
spediscono rimesse vitali per le famiglie in patria; rendono 
valuta estera disponibile nel mercato locale; versano allo sta-
to la “tassa del 2%”; condividono competenze attraverso le 
rimesse sociali; investono in patria parte del loro capitale eco-
nomico (Tessema 2010, p. 145). Proprio nella convergenza fra 
aspirazioni dei migranti e interessi del governo si incardina la 
complessa analisi delle dinamiche migratorie eritree del XXI 
secolo. Infatti, in seguito all’ultimo conflitto con l’Etiopia, il 
governo ha messo in atto una serie di misure volte a limitare, 
controllare e punire il movimento della popolazione, come la 
mobilitazione di durata indefinita, che crea insoddisfazione e 
deprime le aspettative delle generazioni in età (ri)produttiva, 
le quali scappano da un Paese in cui vedono violati alcuni di-
ritti di base. Questa svolta biopolitica ha indotto anche parte 
della diaspora a ridurre il proprio contributo economico al 
governo e a finanziare i progetti migratori dei familiari. 
Concludendo, l’onda emotiva che dopo l’indipendenza è sta-
ta in grado di direzionare i ritorni volontari è scemata di fron-
te al peggioramento delle condizioni economiche e politiche 
(Kibreab 2009; Poole 2013), esacerbando la natura di Stato 
guardiano dell’Eritrea attraverso il forte controllo dei movi-
menti in entrata e in uscita e avendo le rimesse fra le princi-
pali voci del PIL (Cooper 2002).
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ABSTRACT    EN 

The article provides an overview about both voluntary return 
programs and personal initiatives in Eritrea, where the liter-
ature mainly focuses on forced migration. By deepening the 
historical analysis, the quantitatively and qualitatively impor-
tance of the return flows characterizing the first post-inde-
pendent phase is highlighted. The theoretical and challeng-
ing reflection is aimed at illustrating the return and circular 
mobility in contrast with the rigidity and scarcity of programs 
designed to encourage the return of Eritrean diaspora. 


